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Figlia d' innoccntissimo 
E liberale amore, 
Chiusa in spinoso cespite 
Io nascoudea H mio Gore. 

E perchè i contrarissimi 
Fieri venti insidiosi 
Non mi voleano libera, 
Fra gli spini io m'ascosi. 
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Tre volte gli acutissimi 
Spini tentai sgombrare, , 
Per lieta fuor risorgere 
Libera a respirare. 

• 

Appena che ini videro 
I mille innamorali, 
Alla mia pianta corsero, 
gol per rapirmi, armali. 

Tutti mi desiavano 
Vedendomi sì bella, 
Siccome Y ingordissimo 
Lupo desia Tagnella. 

Io però, sempre intrepida 
Dalle mie spine cinta, 
Mi ritirai nel cespite 
Temendo, ma non vinta. 

Tre volle fui sollecita 
Fuor della pianta annosa 
A mover il mio calice 
Leggiadra e baldanzosa: 



Ma i miei nemici barbari 
Poscia per altrettante 
Volte il mio fior respinsero 
Nelle spinose piante. 

I miei custodi e cauti, 
I fidi giardinieri, 
Restaron tutti vittime 
In man degli stranieri. 

Quanti caderon morti 
Sotto un acciaro fero 
D* uu prepotente despola 
Crudele, empio straniero! 

Ma giunse alfin il termino 
Dell'empia tirannìa; 
Uscii fuor del mio cespite 
Più vegeta e giulìa. 

Ardii coraggiosissima 
Di far V ultime prove: 
Pugnai e vinsi intrepida 
Là nel cinquantanove* 



Tulle riunii acutissime 
Le spine mie, le fronde, 
Che scudo a me faceano 
Contro nazioni immonde. 

Palestro ben rammentasi 
Dei Giardinieri sardi, 
Che allora mi difesero 
Col prode Garibaldi. 

A Montebello videro 
- Gl'infami empi stranieri 
Come mi san difendere 
GÌ' itali giardinieri. 

Di Solferin la cupola 
Anch'essa si rammenta 
De' miei la pugna orribile, 
E ben il sa Magenta! 

Ebbene? a che mi servono 
Le tante mie vittorie, 
È sangue sparso, e polvere, 
E conquistale glorie, 



Se ancor due rami restano 
Della mia bella pianta 
In man dei miei carnefici, 
Venezia e Roma santa? 

Giacché dal ciel benefico 
Oggi discese un raggio, 
Facendomi conoscere 
II bel mese di maggio, 

> 

0 fidi miei armatevi, 
Salvatemi Venezia; 
Salvatemi '1 Romuleo 
Paese di Lucrezia! 

Onde quel ramo Adriaco 
Alla sua pianta torni, 
Nè meni in fra le lacrime 
I suoi penosi giorni: 

Non sia più il ferocissimo 
Leon di ceppi carco, 
Rugga con voce libera 
In piazza di San Marco. 



Si veda ornai discendere 
Dall'usurpato soglio 
II Prete fallo principe, 
Sia nostro il Campidoglio: 

Ed il Pastore veneri 
Il Cristo sul l'aliare; 
Insegni a* suoi cattolici 
Come si fa a pregare. 

Maggio ritorna: svegliati^ 
0 Gioventude, e spera; 
Armati tosto, é seguita 
Il prode di Caprera. 

Vi prego, deh coglietemi! 
Lo stuolo mio è in periglio: 
Al mirto accompagnatemi, 
Mi riunite al giglio; 

Al giglio bello e candido, 
Al mirto fresco e verde 
Riunite me purpurea; 
Allora non si perde. 
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E allor che sarò libera 
Dall'alpi Ono al mare, 
Sulla mia pianta vegeta 
Potrò più germogliare, 

Dicendo a talli i popoli, 
Accesa di coraggio: 
Son Rosa — difendetemi 
Pria che trapassi il maggio! 
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